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Di Giuseppe Valerio 
 

     Se un medico visitasse l’Aiccre 
nazionale diagnosticherebbe che 
non se la passa bene ed andrebbe 
sottoposta ad un accurato check-up 
e poi ad una cura alquanto forte 
per farla riprendere. 
     Indubbiamente un‘associazione 
che deliberatamente (in una sua 

consistente parte) viola il suo Statuto- cioè la nor-
ma fondante -, reitera provvedimenti contra le-
gem, ostacola la partecipazione, mira ad escludere 
la collaborazione di decine di soci, convoca i suoi 
organi sporadicamente e solo in quanto 
“costretta” dalla legge – i suoi finanziamenti sono 
soldi versati dai soci enti pubblici – poiché riguar-
dano il bilancio, non organizza alcun incontro di 
carattere nazionale, “dimentica” una Conferenza 
sul futuro dell’Europa, privilegia alcune città e fe-
derazioni e “snobba” incurante altre che pur sono 
tra le più attive, fa finta nei suoi organi di garanzia
(il collegio dei revisori dei conti) di non vedere cla-
morose sviste contabili pur in presenza di acclara-
ta documentazione, “distrugge” premi nazionali 
avviati ed apprezzati, isola gli organi e quasi 
“disprezza” il dibattito, favorisce la presenza in di-
rezione nazionale di chi non ne ha il diritto in 
quanto non iscritto all’associazione, ecc. (si po-
trebbe continuare fin in fondo alla pagina) certa-
mente non  gode di buona salute ma “deve” esse-
re curata. 
     Non sono bastati le raccomandazioni, i richiami, 
le proposte per “raddrizzare” la situazione: sono 
andati avanti anche contro ogni evidenza fino a 
quando gli occhi di chi voleva vedere sono cresciu-
ti di numero e si è dovuto ricorrere al medico 
“specialista”, ossia il tribunale, per ristabilire un 
avvio di “legalità”. 
     Ora coloro che avevano segnalato il cattivo sta-

to di Aiccre - noi tra costoro - non gioiscono, ma si 
pongono, come in passato, a disposizione per ri-
considerare ed acclarare: 
• chi fa parte legittimamente degli organi nazio-
nali (Consiglio e direzione); 
• convocare gli organi (direzione e consiglio na-
zionale) per approvare i documenti contabili 
(bilancio di previsione 2022 e consuntivo 2021); 
• valutare se e dove modificare lo Statuto – per 
noi nel senso di ulteriore federalismo e non cen-
tralismo o accentramento; 
• redigere una bozza di regolamento per il pros-
simo Congresso nazionale al fine di farlo celebrare 
nel massimo di unitarietà, come in questi ultimi 70 
anni nonostante la presenza in Aiccre di tanti e 
differenti orientamenti politici; 
• stabilire la ripresa delle attività “politiche” sul 
territorio; 
• riprendere le iniziative positive – vedi per 

esempio il “premio Martini” per i gemellaggi. 
     Al fine di raggiungere gli obiettivi enunciati an-
che a nome di decine di soci titolari ed individuali i 
presidenti delle federazioni regionali di Lombardia, 
Friuli Venezia Giulia, Puglia e Sardegna hanno 
scritto alcune note al Presidente Bonaccini, ai col-
leghi presidenti delle altre federazioni, al collegio 
dei revisori dei conti, al CCRE-Cerm e CPLRE (per le 
implicazioni di carattere internazionale e la legitti-
mità della rappresentanza Aiccre nei vari organi-
smi). 
     Noi siamo a completa disposizione per il rilancio 
dell’Associazione.  
     Attendiamo di conoscere la disponibilità di altri, 
ricordando comunque che a questo punto sia il 
Presidente Bonaccini sia il Collegio di revisori han-
no precise responsabilità in ordine alla messa in 
opera delle decisioni del Tribunale. 

Presidente federazione Aiccre Puglia 
 

Di seguito le lettere 
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Sondaggio, Zaia il Governatore più amato, 

 tra i Sindaci vince Decaro 

Il sondaggio di Affaritaliani.it per La Piazza 
Archiviata la stagione in cui sembrava dovesse nascere il “partito dei Sinda-
ci”, per trovare gli amministratori locali più amati d’Italia bisogna attraver-
sare tutta la Penisola, da Nord a Sud. Sul versante Regione è, infatti, Luca 
Zaia (Lega), dal Veneto, a conquistare il primo posto con il 67,5% delle pre-
ferenze, mentre a livello comunale vince Decaro (PD), che si mette in tasca 
dalla sua Bari il 64,3%.  
E’ quanto certifica l’ultimo sondaggio di Lab21.01 “L’Italia al voto: verso il 25 settembre”, che è stato 
presentato dal palco de La Piazza – Il Bene Comune, la kermesse politica di Affaritaliani.it giunta que-
st’anno alla sua quinta edizione. 
Sul fronte delle Regioni, secondo il sondaggio, a Zaia seguono con un consistente distacco Stefano Bo-
naccini dall’Emilia Romagna con il 63,1%, Vincenzo De Luca con il 62,2%, Giovanni Toti con il 56,4% e 
Massimiliano Fedriga con il 56,3%. Ultimi Vittorio Bardi – Basilicata – con il 51,3%, l’abruzzese Marco 
Marsilio con il 50,9% e Donato Toma del Molise con il 50,4%. 
Tra i Sindaci, a conquistarsi il podio, insieme a Antonio Decaro, sono Giorgio Gori di Bergamo, con il 
61,7% delle preferenze, e Dario Nardella di Firenze (61,5%). Seguono Giuseppe Sala (Milano) con il 61,4% 
e Luigi Brugnaro (Venezia) con il 61,2%. In coda Leoluca Orlando (Palermo) con il 56,9%, Marco Bucci 
(Genova), che si attesta su un 56,8%, e Valeria Mancinelli di Ancona che chiude a 56,3%. 
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ASSOCIAZIONE ITALIANA CONSIGLIO dei COMUNI e delle REGIONI d’EUROPA 

SEZIONE ITALIANA DEL CCRE   FEDERAZIONE DELLA PUGLIA 

Il segretario generale                                       

L’AICCREPUGLIA SOLLECITA LA MACROREGIONE 
DEL MEDITERRANEO 

Bari 05.09.2022 prot.31 

               Al dott. Michele Emiliano Presidente Regione Puglia 
 e p, c. Ai Signori Presidenti delle Regioni  

 

OGGETTO: Macroregioni Europee del Mediterraneo. E’ ora! 

 

Signor Presidente Emiliano, Signori Presidenti,                                                                                   

da tempo sollecitiamo l’attuazione della Macroregione Europea del Mediterraneo  decisiva per la rina-

scita del Sud e dell’Italia! Le tante lettere sono rimaste senza esito! Non si può più rinviare!                                                              

La soluzione esiste ed è significativa per le Regioni, l’Italia e l’ UE! 

Come è noto il Parlamento Europeo ha deciso di realizzare cinque macroregioni: ne sono  nate quattro! 

Nel corso di un incontro ad Alghero si è dibattuto  sulla esigenza di realizzarla, come?  

E’ disponibile una mentre il C.E.S.E. ha suggerito di istituirne due: una orientale e una occidentale. 

La soluzione proposta : “la macroregione Adriatico Ionica va estesa fino al Mediterraneo,  realizzare 

quella  del Tirreno  fino al Mediterraneo! 

Soluzione  utilissima per l’Italia e i Paesi del Mediterraneo! 

Nei documenti delle Commissioni del Parlamento Eutopeo si evincono chiaramente i vantaggi, tra i quali 

quello di affrontare il fenomeno delle migrazioni. 

L’Africa è un grande continente che va curato con la massima attenzione e non si può lasciare all’occu-

pazione  continua della Cina!                                                                              

Dobbiamo fermare il grande esodo degli immigrati e la fuga dei giovani dal Sud! Il Mediterraneo deve 

essere mare di pace non di traffici illeciti di clandestini e di tragedie! Con l’aiuto dell’ONU e dell’EU si 

devono allestire dei centri di raccolta e  di formazione  per consentire al bisogno di farli entrare in Euro-

pa formati! 

Signor Presidente Emiliano Signori Presidenti, è  una scelta indispensabile  per: 

• -essere protagonisti nel Mediterraneo 

• -ridurre i flussi migratori e la fuga dei giovani,  

• -il rilancio dell’Italia ,    

• -spostare il baricentro dell’Europa,  

• -usufruire delle grandi risorse dell’Africa  

• -attrarre i traffici che giungono nel Mediterraneo, visto l’ ampliamento del canale di Suez. 

Sarà possibile avvalersi dei finanziamenti Europei per  realizzare  progetti innovativi e strategici: i colle-

gamenti stabili tra l’Italia e la Sicilia, la Puglia e l’Albania e ancora più importante  quello tra la Sicilia e 

la Tunisia,  visto che è in corso avanzato la progettazione del tunnel  che collegherà il Marocco e la Spa-

gna.   

L’Aiccre Puglia, la AEM-Associazione Europa Mediterraneo-  e MFE Puglia sollecitano  di chiedere, 

con urgenza, al Consiglio Europeo l’attuazione delle  Macroregioni Europee del Mediterraneo, così modi-

ficate 

 Perché attendere? La soluzione  indicata  è importante per l’Italia, l’UE, le  Regioni e il Mediterraneo!  

Signori Presidenti perché non inoltrare la richiesta? 

Perché  non utilizzare questo importante strumento per garantire la pace nel Mediterraneo, assicurare 

nuovi posti di lavoro e  grandi investimenti! 

 Con la guerra in corso dobbiamo trovare nuovi finanziamenti,  lavoro per i giovani e ridurre i flussi mi-

gratori.  

 Ringrazio Presidenti per l’attenzione e, in attesa di cortesi notizie, porgo cordiali saluti.         

                                                                                                                                                                                                                                                             

                                                           Giuseppe Abbati 
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“Il Ponte sullo Stretto si può fare, ecco 
perché è un’opera di eccellenza” 
“Il Ponte del Mediterraneo si può fare”: la parola ai progettisti e ai tecnici della Società 
Stretto di Messina nel convegno internazionale che si terrà a Roma, all’Università eCam-
pus, il 13 settembre alle ore 15.30 

Il 13 settembre dalle ore 15.30 alle ore 18.00 pres-

so la sede dell’Università eCampus di Roma, in via 

Matera 18, si terrà un Convegno Internazionale nel 

quale i tecnici esporranno il Progetto del Ponte sul-

lo Stretto di Messina e il suo iter approvativo fino 

al definitivo che ha ottenuto tutte le approvazioni 

necessarie. Come noto, il Ponte a campata unica ha 

una luce di 3300 metri e i due piloni, posizionati in 

terraferma, rispettivamente lato Calabria – località 

Cannitello – e lato Sicilia – località Ganzirri, sfiorano 

i 400 metri di altezza. Il progetto definitivo è stato 

approvato dagli organi tecnici nel 2011 e l’anno 

successivo cancellato per Legge a lavori avviati. 

Il tema è di particolare attualità, infatti, nelle ultime 

settimane abbiamo notato che molti soggetti han-

no dichiarato che il Ponte non è realizzabile o co-

munque ci sarebbero pesanti limitazioni al traffico 

stradale e ferroviario. Per fare chiarezza sull’intera 

questione, abbiamo invitato due soggetti fonda-

mentali per la procedura approvativa: COWI e PAR-

SONS. La società d’ingegneria danese COWI (leader 

mondiale nella progettazione dei Ponti di grande 

luce) sarà rappresentata dall’allora Presidente 

Klaus Ostenfeld che ha assunto la responsabilità 

diretta del progetto (redatto per conto del Con-

traente Generale Eurolink) che si esprimerà sui 

contenuti fondamentali dell’opera e sulle innova-

zioni sviluppate in questo progetto, dichiarando, 

come ovvio che sia, non solo che è fattibile, ma che 

si tratta di un’opera di assoluta eccellenza. Si tratta 

di un record mondiale con i suoi 3300 metri di luce, 

il cui impalcato è diventato esempio per tutti i Pon-

ti sospesi realizzati negli ultimi anni e, in particola-

re, quello sullo Stretto dei Dardanelli, il Ponte Ca-

nakkale di oltre 2000 metri di luce ultimato qualche 

mese fa. L’altro soggetto che parteciperà è la Socie-

tà di Ingegneria americana 

PARSONS (la cui rilevanza 

internazionale è indiscuti-

bile) incaricata dalla Socie-

tà Stretto di Messina quale 

PMC – Project Management Consulting (figura in-

novativa utilizzata, per la prima volta in Italia, per la 

realizzazione del Ponte San Giorgio di Genova). 

L’attività svolta da PARSONS è stata la verifica pa-

rallela e indipendente del Progetto COWI confer-

mando, non solo la validità del progetto stesso e la 

sua realizzabilità, ma anche l’eccezionale livello di 

approfondimento necessario per un’opera di asso-

luta avanguardia nel mondo, che ha altresì deter-

minato un elevato avanzamento della ricerca su 

questo tema. 

Inoltre, a completamento del quadro tecnico, inter-

verranno tre professori di chiara fama che hanno 

fatto parte del Comitato Scientifico della Società 

Stretto di Messina: 

Claudio Borri, Università di Firenze – Scienza delle 

Costruzioni; 

Piero D’Asdia, Università Chieti Pescara – Tecnica 

delle Costruzioni; 

Alberto Prestinizi, Università Sapienza di Roma – 

Geologo. 

Ѐ prevista anche la partecipazione di Giorgio Diana, 

Politecnico di Milano, luminare di assoluto rilievo 

internazionale sul tema dell’Ingegneria del vento. 

Infine Fabio Brancaleoni, Università Roma Tre – 

Scienza delle Costruzioni, massimo esperto italiano 

di Ponti di grande luce che ha seguito l’evoluzione 

progettuale negli ultimi decenni. L’evento sarà in 

presenza e trasmesso online sui canali digitali Fa-

cebook e YouTube dell’Università eCampus. 

Da strettoweb 
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Di Cosimo Inferrera 

 

Quelli di sopra insistono che vogliono un Ponte 

di 3300 m. a campata unica, appesa a due torri 

di 400 m circa … voglio vedere un treno merci 

di 750 m. che vi passi sopra ! Finirò come Go-

dot, di sicuro. 

Altri esperti, che hanno fatto decine e decine 

di ponti propongono un progetto “rinnovato” 

di 30 anni … Di treni ne passeranno tanti, di passeggeri e merci pure, ma fin quando non si 

farà il mega porto ad Augusta sarà un sogno di mezz’estate. 

Questa infrastruttura è il punctum dolens della resilienza siciliana. Di questo nessuno dice, 

nessuno sa, nessuno parla … Conseguenza insuperabile. 

La singolar tenzone resta viva, si prolunga, si contorce, si distorce, insomma deve continua-

re a rompere i nostri zebbedei. 

L’ affaire ponte non approda! In tutto il mondo si conclude in un modo o nell’altro. Qui no: 

il bordello altisonante continua, il ponte non si fa perché è bene non promettere cose im-

possibili da mantenere (Meloni). Al MIT mettono sempre maestri di ipocrisia, che mestano 

e mestano fino alla prossima tornata. 

Domanda: alla fine le due fazioni acerrime troveranno un luogo ameno in cui vedere chi 

gioca a spararle più grosse? La squadra del ponte rinnovato potrà poggiare su quattro su-

per esperti, di preclara fama. La squadra del Ponte da 3300 m. su almeno altrettanto. Il luo-

go Reggio Calabria vicino all’aeroporto. A giorno ed ora da precisare secondo accordi delle 

parti. E che duello sia, a Voi dunque, miei prodi! 

 Da l’eco del sud         

Di Michelangelo Freyrie 

 
A giugno c’è stato un certo allarmismo in Italia ri-
guardo le manovre condotte dalla Marina russa 
(Voyenno-morskoi flot, VMF) nel bacino del Mediter-
raneo. Alcune navi sono state individuate al largo 
della penisola italiana, mentre altre sembrerebbero 
impegnate in esercitazioni e nel tallonamento delle 
task force navali Nato di passaggio nel bacino ma-
rittimo. 
 

Chiaramente, la riattivazione nel 2013 del quinto 
squadrone operativo nel porto siriano di Tartus ha 
provocato qualche preoccupazione all’Italia e al re-
sto dell’Alleanza atlantica. L’invasione dell’Ucraina 
ha aumentato ulteriormente la tensione, e la pre-
senza russa nel Mediterraneo è addirittura cresciuta 
parallelamente al dispiegamento di navi di Mosca 
nel Mar Nero (oggi bloccato a causa della chiusura 
degli Stretti dei Dardanelli a navi militari esterne con  

 Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 

basi in altri porti). Al quinto squadrone sono stati aggiunti 

due incrociatori di classe slava (la Varyag proveniente dal 

Pacifico e la Maresciallo Ustinov dal mare del Nord).    

A conti fatti, Mosca dispiega più di nove assetti navali nella 

regione: due sottomarini di classe Kilo, due cacciatorpediniere 

di classe Udaloy, due fregate di tipo Gorshkov e Grigorovich e 

alcune navi ausiliarie. 

 

La strategia russa nel Mediterraneo 

 

Già a maggio del 2021, l’allora Capo di stato maggiore 

della Marina Giuseppe Cavo Dragone, oggi Capo di stato 

maggiore della Difesa, parlava della necessità di aumen-

tare la capacità italiana di proiettare forze nel Mediterra-

neo, e in particolare della possibilità, se necessario, di 

poter penetrare le difese di possibili nuove basi russe in 

Libia e in Siria. La paura è che i russi possano imporre 

delle cosiddette “bolle” anti access / aree denial (A2/AD), 

ovvero zone pesantemente difese da sistemi antiaerei e 

antinave in grado di interdire ampie aree adiacenti – o 

per lo meno di infliggere gravissime perdite – e rendere 

così difficoltosa la navigazione alleata nel Mediterraneo. 

 

Questo rischio è forse presente, ma non è il solo. Da par-

te russa vi è anche il desiderio di mantenere una propria 

presenza militare in una regione cruciale per il commer-

cio marittimo internazionale, per ragioni di puro prestigio 

politico. 

 

Soprattutto, nel pensiero strategico russo, il maggior peri-

colo proveniente da Stati Uniti e Nato è la capacità di 

sferrare attacchi fulminei, sia nucleari che convenzionali. 

Ciò ha spinto Mosca a studiare modi per garantire la so-

pravvivenza dei propri mezzi navali e a mantenere opzio-

ni di attacco con cui, se necessario, danneggiare le infra-

strutture strategiche della Nato a distanza, soprattutto 

con mezzi non-nucleari. In più, gli strateghi militari russi 

hanno spesso sottolineato con preoccupazione come lo 

sviluppo di nuove tecnologie, specialmente nel campo 

missilistico, renderà sempre più facile colpire con preci-

sione da parte occidentale obiettivi nel profondo del terri-

torio russo. Da qui nasce una doppia necessità: aver la 

capacità di impegnare le flotte della Nato il più lontano 

possibile dal bacino del Mar Nero e mantenere una capa-

cità missilistica capace di colpire il fianco sud della Nato. 

 

Una flotta modernizzata 

 

Osservando la composizione del quinto squadrone, è 

intuibile che la presenza russa nel Mediterraneo è soprat-

tutto utile per svolgere una missione di deterrenza, più 

che seriamente contestare la supremazia navale occi-

dentale. Ciò è anche dovuto alle grosse difficoltà che la 

Russia ha nel varare nuovi vascelli, a causa di un’indu-

stria strangolata dalle sanzioni internazionali e dell’obso-

lescenza dei cantieri navali. La dottrina militare si è adat-

tata di conseguenza, prevedendo un massiccio utilizzo 

delle capacità missilistiche navali e cercando di massi-

mizzare la potenza di fuoco dei sistemi già esistenti. 

 

Anche qui, è necessario scendere al livello tecnico per 

provare a interpretare la strategia russa. L’adozione del 

missile da crociera Kalibr, in particolare, rende la flotta 

mediterranea un potenziale pericolo per le infrastrutture 

civili e militari sul fianco sud della Nato. Con una gittata 

fra i 1.500 e i 2.500 chilometri, queste armi rappresenta-

no il principale strumento con cui la VMF è riuscita ad 

aumentare la potenza di fuoco delle proprie navi. Non 

tutte le navi del quinto squadrone hanno completato l’in-

stallazione dei lanciatori necessari, ma nel complesso la 

formazione sembrerebbe fra le più modernizzate della 

marina russa. 

 

Un dettaglio: i due incrociatori di classe slava avrebbero 

ricevuto gli aggiornamenti che tempo prima erano stati 

negati alla loro gemella Moskva, affondata ad aprile in 

maniera spettacolare nel Mar Nero. Ciò potrebbe indicare 

che i comandi russi prendono sul serio l’eventualità che il 

quinto squadrone possa dover affrontare missioni di com-

battimento navale. 

 

Infine, va anche ricordato che gli investimenti nelle capa-

cità missilistiche includono lo sviluppo di missili ipersoni-

ci, complicando ulteriormente il quadro di minacce a cui 

deve rispondere la difesa missilistica Nato. Anche qui, il 

valore più profondo di questi sistemi risiede nel loro valo-

re di deterrenza, sia contro obiettivi di terra che per ren-

dere difficoltoso la navigazione di task forces occidentali 

verso il Mar Nero. 

 

Niente panico 

 

In ultima analisi, la presenza navale russa nel Mediterra-

neo non va sottovalutata, anche se si tratta soprattutto di 

uno strumento di deterrenza. Nel remoto caso di un con-

flitto tra Mosca e la Nato, la VMF probabilmente cerche-

rebbe soprattutto di colpire le infrastrutture alleate nella 

regione e disturbare le manovre occidentali nel bacino 

utilizzando le proprie capacità missilistiche. Detto questo, 

le debolezze strutturali russe rendono difficile per Mosca 

contestare la supremazia navale occidentale. 

 

 

                                      Da affari internazionali  
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DI GIULIANO RESCE 

  
Sotto la gestione dei commissari prefettizi, l’autonomia 
finanziaria dei comuni aumenta. Questi amministratori 
non ricercano infatti il consenso necessario ai sindaci 
per essere rieletti. Ma coniugare la democrazia con la 
capacità amministrativa è cruciale. 
La differenza tra amministratori politici e non 
Ci sono ragioni specifiche per cui un sindaco 
(amministratore politico) può agire in modo diverso da 
un commissario prefettizio (amministratore non politico) 
nella gestione finanziaria di un comune. In economia, 
l’idea che gli amministratori politici possano essere gui-
dati in misura maggiore da interessi personali poiché, a 
differenza degli amministratori non politici, potrebbero 
essere interessati alla loro rielezione è avanzata prima nel 
modello di Downs (1957) e poi nel lavoro seminale di 
Nordhaus (1975). E poiché le condizioni economiche 
influenzano i risultati elettorali, un politico che vuole 
essere rieletto ha senz’altro un più forte incentivo a inter-
venire sull’economia locale per ottenere voti. Gli stru-
menti più immediati sono i benefici per alcuni elettori, 
attraverso operazioni sul bilancio pubblico. 

L’esistenza di cicli economico-politici (cicli nelle varia-
bili macroeconomiche indotte dal ciclo elettorale) è stata 
ampiamente documentata sia nei governi centrali sia in 
quelli locali. A livello locale, esiste una fonte di finanzia-
mento molto sensibile al ciclo elettorale: i trasferimenti 
intergovernativi. che in linea generale sono finanziati 
dalla fiscalità nazionale, ma generano benefici locali. 

Il ricorso a trasferimenti dal governo centrale è certa-
mente giustificabile quando affronta la redistribuzione 
territoriale e protegge i governi locali contro gli shock. 
Tuttavia, è stato dimostrato che un’ampia quota di trasfe-
rimenti intergovernativi mina l’autonomia e la responsa-
bilità del processo decisionale decentralizzato e genera 
l’illusione fiscale, un fenomeno che si verifica quando il 
legame tra le tasse e i benefici è distorto e gli elettori so-
no meno propensi a sanzionare i comportamenti ineffi-
cienti dei politici. 

In Italia, le entrate in conto corrente dei comuni sono 
distinte in 

entrate di natura tributaria, contributiva e perequativa; 

trasferimenti; 

entrate extratributarie. 

Le entrate che rientrano nella seconda categoria sono i 
trasferimenti intergovernativi e misurano il grado di di-

pendenza finanziaria del comune rispetto a enti esterni, 
principalmente il governo centrale. Diversi studi hanno 
dimostrato che i politici locali ne fanno talvolta un uso 
strategico, tenendo conto dei propri interessi elettorali 
quando devono scegliere la proporzione tra entrate locali 
e trasferimenti centrali per il finanziamento della spesa. 
Nel caso dei comuni italiani, l’effetto di fattori connessi 
con il ciclo elettorale sull’ammontare di trasferimenti 
intergovernativi è stato dimostrato, tra gli altri, da Bracco 
e coautori (2015). Questi fenomeni possono rappresenta-
re un serio problema per i sistemi economici, in quanto le 
motivazioni elettorali nei trasferimenti intergovernativi 
generano perdite di welfare, eccessiva spesa pubblica e 
disuguaglianza. 

Lo studio sui comuni italiani 

Su questa linea di ricerca, un nostro recente studio esa-
mina l’impatto del commissario prefettizio sulla gestione 
finanziaria dei comuni: l’attività dei commissari viene 
confrontata con l’attività dei sindaci eletti sfruttando i 
dati estratti da un panel di 7.826 comuni italiani monito-
rati dal 2007 al 2018. 

Nell’ordinamento italiano, il commissario prefettizio è 
l’organo monocratico di amministrazione straordinaria 
del comune. Il commissario, solitamente un funzionario 
di carriera prefettizia, è nominato a seguito dello sciogli-
mento del consiglio comunale, che può avvenire per cau-
se diverse: decesso, decadenza o grave impedimento del 
sindaco, dimissioni del sindaco o della maggioranza dei 
consiglieri, incapacità di approvare il bilancio nei tempi 
dovuti, infiltrazione della criminalità organizzata. 

Queste caratteristiche fanno sì che ci sia una differenzia-
zione intrinseca tra i comuni commissariati e i comuni 
governati da sindaci eletti, che potrebbe in parte spiegare 
anche l’andamento della gestione del bilancio e, di con-
seguenza, minare l’affidabilità della stima. Per affrontare 
il problema, lo studio ricorre a metodi di intelligenza ar-
tificiale nella costruzione dello scenario controfattuale. 
In altre parole, si confrontano comuni commissariati con 
comuni molto simili, ma governati da sindaci eletti. I 
risultati mostrano che i commissari portano i comuni ad 
avere una maggiore autonomia finanziaria e una maggio-
re capacità di raccolta, aumentando le entrate a livello 
locale. Ciò è coerente con l’ipotesi che, non rispondendo 
a incentivi elettorali, i commissari abbiano minori moti-
vazioni a comportarsi strategicamente quando devono 
scegliere la proporzione tra entrate locali ed entrate ester-
ne per il finanziamento della spesa comunale. 

Segue alla successiva 
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Al comune di Celle di San Vito sarà conferito il riconoscimento di 

'Eccellenza di Puglia'. Il prossimo 9 settembre, al Boomerang club di 

Torre Colimena, nel Tarantino, l’associazione Verapuglia nel mondo 

conferirà l’importante riconoscimento all’interno dell’evento 'nuovi 

scenari e opportunità per una Italia icona di bellezza nel mondo'. 

L’evento, che avrà anche il supporto dell’associazione Liber e della 

casa editrice Rde, sarà aperto dall’intervento della giornalista e con-

duttrice televisiva, Alda D’Eusa-

nio. Interverranno, fra gli altri, 

Maurizio Vallone, direttore ge-

nerale della Dia (direzione inve-

stigativa antimafia), Diana Ago-

sti, capo dipartimento per le 

politiche europee della Presiden-

za del Consiglio dei Ministri, Laura D’Aprile, capo dipartimento 

del ministero della transizione ecologica, Barbara Lusi, vice 

segretario generale del ministero dello sviluppo economico e 

Massimo Sessa, presidente del consiglio superiore dei lavori 

pubblici. 

Il riconoscimento di 

'eccellenza di Puglia' 

segue il premio, già as-

segnato al comune di 

Celle di San Vito, di 

'mete d’Italia' con il con-

seguente inserimento del 

comune cellese nel volume, a diffusio-

ne nazionale, '100 mete d’Italia', pre-

sentato presso il Senato della Repub-

blica a Roma. “Siamo orgogliosi di questo riconoscimento che 

premia l’eccellenza del lavoro che abbiamo fatto per il rispetto 

delle tradizioni popolari ed enogastronomiche – ha dichiarato 

la sindaca del comune di Celle di San Vito, Palma Maria Gian-

nini – siamo impegnati in prima linea per far conoscere e tra-

mandare il folclore, i colori e i sapori del nostro territorio”. 

Nel volume '100 mete d’Italia' fa la comparsa, oltre a quello 

cellese, soltanto un altro comune foggiano, quello di Peschici. 

In ambito pugliese, invece, oltre ai due centri della Capitanata, 

sono presenti nel volume altri 8 comuni: Ceglie Messapica, 

Leverano, Minervino di Lecce, Matino, Mesagne, Specchia, 

Giovinazzo e San Vito dei Normanni. 

Il testo ha avuto il patrocinio del Senato della Repubblica, della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, di Federturismo Confin-

dustria, dell’Anci e dell’Istituto per il Credito Sportivo oltre a 6 

Ministeri della Repubblica (Interno, Sviluppo Economico, Politi-

che agricole ed alimentari, Ambiente, Lavoro e Politiche sociali 

e Beni e Attività Culturali). Presidente del Comitato d’onore 

dell’iniziativa Franco Frattini, presidente di sezione presso il 

Consiglio di Stato. I membri del comitato promotore, sono, fra 

gli altri, Francesco Saverio Abate, direttore generale presso il 

ministero delle politiche agricole, Mariano Grillo, direttore ge-

nerale del Ministero dell’Ambiente e Peppe Vessicchio, diretto-

re d’orchestra. “100 Mete D’Italia ha la mission di creare uno 

scambio esperenziale tra 100 comuni di eccellenza e di azien-

de che operano sul territorio – ha dichiarato Riccardo D’Anna, 

editore del volume – bisogna avere visione e fare sistema, 

essere uniti in una grande famiglia per il bene ed il progresso 

della nostra nazione, collegando pubblico e privato, nord e sud 

Italia.” 

Continua dalla precedente 

I governi locali sono attori chiave nella produzione e fornitura 
di beni e servizi connessi con la crescita e con lo sviluppo so-
stenibile. Per esempio, l’istruzione e la salute sono dimensioni 
chiave dello sviluppo umano e allo stesso tempo sono le più 
importanti tipologie di servizi decentralizzati in diversi paesi. 
Nel contesto europeo, il rafforzamento delle istituzioni sovra-
nazionali offre ulteriore spazio all’influenza dei governi locali. 
Tuttavia, il principio di “representation without taxation” può 
avere l’effetto di deresponsabilizzare gli amministratori locali 
e dunque impoverire la qualità delle istituzioni. I comuni italia-
ni sono dotati di competenza generale e quindi possono intra-
prendere una buona parte delle azioni che interessano il loro 
territorio. Dal 2009, la loro attività si distingue tra funzioni 
fondamentali e funzioni non fondamentali. Il finanziamento 
delle funzioni fondamentali è garantito dal Fondo di solidarietà 
comunale, che ha sia una componente verticale (con risorse 
che vengono attribuite dal governo centrale ai comuni), sia una 
componente orizzontale (risorse che provengono dai comuni 
stessi, con gli enti più dotati ad alimentare il fondo e gli altri a 
esserne i destinatari). Se i comuni vogliono fare di più devono 
imporre tasse ai propri cittadini. In questa separazione, c’è un 
ampio margine discrezionale, in cui i politici guidati da inte-
ressi personali possono contribuire alla spesa pubblica eccessi-
va, alla perdita di welfare e al persistere della disuguaglianza 
di opportunità. 

Il miglioramento della governance degli enti locali è pertanto 
un obiettivo politico rilevante. Coniugare la democrazia locale 
con la capacità amministrativa è un passaggio cruciale, poiché 
la ricerca estrema del consenso politico può avere un impatto 
negativo sullo sviluppo locale. In Italia, negli ultimi tempi so-
no state adottate alcune politiche per limitare i comportamenti 
opportunistici, per esempio non sono rieleggibili coloro che 
hanno ricoperto la carica di sindaco per due mandati consecuti-
vi (solo per i comuni fino a 3 mila abitanti il limite è di tre 
mandati). Naturalmente, sono necessarie misure ulteriori per 
bilanciare la rappresentanza politica con la capacità ammini-
strativa dei governi locali. La centralizzazione e l’uniformità di 
alcune procedure, accompagnate dal continuo processo di open 
government che consente un monitoraggio sempre più detta-
gliato dei comuni (per esempio opencivitas), potrebbero avere 
un impatto positivo al riguardo. 

Da lavoce.info 

"Eccellenze di Puglia", riconoscimento a dieci Comuni 

Celle s.Vito 

SPECCHIA 

https://www.oecd.org/ctp/federalism/fiscal-federalism-making-decentralisation-work.htm
https://www.rivisteweb.it/doi/10.1483/74201
https://www.treccani.it/enciclopedia/il-sistema-degli-enti-locali_%28L%27Italia-e-le-sue-Regioni%29/
https://www.opencivitas.it/it/open-data
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Di Emanuele Rossi  
 

Il bacino geopolitico del Mediterraneo allargato 
– l’area vasta che da Gibilterra si allarga fino a 
Bab el Mandab – sta vivendo una nuova cen-
tralità legata anche a una serie di processi di 
distensione in atto tra gli attori principali. Si 
pensi per esempio al dialogo avviato in Iraq tra 
Iran e Arabia Saudita, alla formalizzazione della 
riapertura delle relazioni tra Israele e Turchia, 
alla fine dell’isolamento del Qatar nel Golfo, o 
ancora all’avvicinamento tattico tra Ankara ed 
Egitto. 
Tuttavia all’interno di questo stesso bacino per-
mangono punti di potenziale infiammabilità, si-
tuazioni di (in)stabilità precaria, (dis)equilibri da 
curare per evitare che diventino scaturigine 
per crisi profonde in grado di alterare il quadro 
generale. E, davanti al disimpegno statunitense 
frutto di una maggiore attenzione per l’Indo Pa-
cifico, potrebbe aumentare la presenza della 
Cina, che ha già espresso le proprie attenzioni 
riguardo alle infrastrutture di gestione portuali 
dell’area e le proprie volontà di proiezione in 
ambiti come per esempio il Corno d’Africa. A 
maggior ragione se si considera che su questa 
area geostrategica – snodo centrale per i colle-
gamenti tra Oriente e Occidente – potrebbero 
farsi sentire con forza i riflessi della guerra rus-
sa in Ucraina, anche in un futuro post-bellico, 
aggravando condizioni già in equilibrio preca-
rio. 
Un esempio è la Libia: ancora senza governo, 
Tripoli ha vissuto una fase in cui la ricerca di 
stabilizzazione era guidata da quelle volontà di 
distensione regionale, che però è attualmente 
entrata in stallo. Quello che si sta producendo 
è il rischio di una nuova deriva violenta, che 
alteri il clima anche tra i player esterni, i quali 
avevano trovato una convergenza tattica mani-
festata nella creazione del governo di unità na-
zionale nel 2021. 
“Le mancate elezioni libiche del 24 dicembre 
2021 hanno evidenziato, anche alla luce del 
deterioramento delle condizioni politiche e di 
sicurezza del paese, quanto possa esser ri-
schioso costruire processi di transizione politi-
ca quasi esclusivamente incentrati sulla cele-
brazione delle elezioni, sottovalutando quanto 

la transi-
zione deb-
ba esser 
articolata 
in una se-
rie di pas-
saggi, qua-
li l’adozio-
ne di una costituzione e una legge elettorale 
condivisa e, soprattutto, istituzioni in grado di 
svolgere le proprie funzioni”, spiega Matteo 
Bressan, docente di Sioi e Lumsa e analista 
della Nato Defense College Foundation. 
L’esperienza afghana, quella irachena e, più 
recentemente, le violenze contro il Parlamento 
di Tobruk all’inizio del mese di luglio “sono un 
monito per la Comunità internazionale che non 
deve abbassare la guardia sulla crisi libica che 
ha un impatto determinante sulla sicurezza del 
Mediterraneo, in termini di presenza di attori 
esterni ostili, interruzioni di approvvigionamenti 
energetici, instabilità diffusa, terrorismo e flussi 
migratori che possono essere usati come uno 
strumento di guerra ibrida”, continua Bressan. 
“Una regione, quella del Mediterraneo che co-
me ricordato anche nello Strategic Compass, 
che ha un’importanza strategica per la nostra 
sicurezza e stabilità e, nella quale l’Unione Eu-
ropea ‘è determinata’, e aggiungo obbligata, a 
intensificare gli sforzi”, aggiunge Bressan, che 
è anche direttore del Corso di formazione in 
intelligence, sicurezza e interesse nazionale 
della Lumsa. 
La questione libica è importante non solo per-
ché rischia di tornare a essere un bubbone 
esplosivo geograficamente al centro del Medi-
terraneo, ma anche perché si può collegare a 
un doppio quadro regionale. Da sud, la fascia 
del Sahel sta subendo forme di instabilità secu-
ritaria legate all’attecchimento di un terrorismo 
jihadista tossico connesso allo Stato islamico, 
che influenza i vari gruppi già presenti, convin-
cendo questi che la guerriglia rappresenti la 
miglior difesa di fronte ai governi centrali. Que-
sto si riflette sulla tenuta di alcuni Paesi, all’in-
terno dei quali si sono già verificati episodi di 
colpi di stato e rovesciamento degli equilibri. 
 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 
 
Ma la Libia ha un peso anche nel quadro nor-
dafricano ovviamente, dove l’Egitto è in piena 
crisi economica (e dunque sociale), tale da 
attirare l’assistenza corposa dei partner del 
Golfo; la Tunisia è un Paese che sta vivendo 
una stagione di ritorno autoritario impantanato 
tra debito, inflazione e disoccupazione; Algeria 
e Marocco sono in un periodo di tensioni altis-
sime a causa del Sahara Occidentale. 
Se questo genere di contesti richiama al pro-
blema securitario – la possibilità di nuovi scon-
tri armati, il tema delle migrazioni connesso, la 
diffusione del terrorismo, toccano direttamente 
l’Europa e l’Italia – la condizione algerina ricor-
da soprattutto al nostro Paese quanto delicata 
sia la questione della sicurezza energetica. Gli 
accordi siglati con Algeri dal governo Draghi 
hanno portato la nazione nordafricana in cima 
alla lista dei fornitori italiani post-sganciamento 
dalla Russia – ma questo genere di fornitori 
vivono condizioni non meno complesse (sia 
interne che esterne). 
Sullo stesso argomento non possono poi esse-
re dimenticate le dinamiche legate ai grandi 
reservoir energetici (egiziani, israeliani, ciprio-
ti) scoperti nel Mediterraneo orientale, che è 
un quadrante ad altissimo potenziale 
(economico, commerciale, umano), ma che 
soffre di condizioni altamente critiche. 
Il quadrante del Mediterraneo orientale è, an-
che alla luce delle recenti scoperte di Eni e 
Total, di fondamentale importanza per la sicu-
rezza energetica del italiana e, secondo Bres-
san, “in questa direzione, va l’allargamento 
dell’area di operazione di Mare Sicuro, recen-
temente rinominata Mediterraneo Sicuro. 
Un’operazione che passando da 160.000 mila 
a 2.000.000 Km quadrati circa di area di ope-
razione, consentirà alla Marina Militare, di ga-
rantire una strutturata presenza aeronavale, 
inclusi mezzi subacquei, in tutti i quadranti del-
la regione compreso il Mediterraneo orientale 
in relazione all’esigenza di proteggere rilevanti 
interessi nazionali e contribuire alla stabilità 
internazionale, in cooperazione con la Nato, 
l’Unione Europea e le Nazioni Unite”. 
Tra le varie criticità, c’è anche lo stato comato-
so del Libano, da cui per altro Hezbollah mi-
naccia guerra contro Israele se la questione 
dei confini marittimi (connessa ai giacimenti di 
quelle acque) non verrà risolta. O ancora, 

sempre nella stessa area la Turchia sembra 
ancora piuttosto interessata ad avere un ruolo 
nei giacimenti di Cipro, in competizione (intra-
Nato) con la Grecia. 
Con le navi turche tra quelle acque ricche di 
materie prime energetiche fossili – che con la 
guerra ucraina hanno ritrovato una centralità 
prima marginalizzata dalle volontà/necessità 
green – si muovono quelle russe. Nei giorni 
scorsi sulla stampa italiana hanno fatto molto 
clamore le notizie che sottolineavano la pre-
senza di diverse unità navali del Cremlino 
nell’Adriatico, ma la Marina monitora costante-
mente certi movimenti, con cui da tempo Mo-
sca mostra la propria bandiera in quelle rotte. 
“Il dispiegamento navale russo nel Mediterra-
neo in concomitanza con l’avvio dell’offensiva 
contro l’Ucraina ha registrato il numero, senza 
precedenti, di ben 18 unità, più due sottomari-
ni”, spiega il docente italiano. A fronte di que-
sto trend, già avviato da Mosca nel 2013 con il 
ripristino di una task force navale permanente 
per il Mediterraneo e alla luce della sempre 
maggiore assertività in campo navale della 
Turchia, “il nostro Paese – continua – è chia-
mato a fare scelte coerenti per potenziare e 
adeguare al livello di ambizione il nostro stru-
mento militare, compresa la capacità di land 
strike che altre marine, come quella dell’Alge-
ria, già hanno. Il Mediterraneo allargato è l’a-
rea dove si concentrano i nostri interessi vitali 
ed è il quadrante dove sono dispiegate le no-
stre forze armate”. 
Spostandosi verso nord-nordest in questa car-
rellata – che passa anche dall’impegno diretto 
in Medio Oriente, dove l’Italia è per esempio 
alla guida della Nato Mission in Iraq – non può 
inoltre mancare la questione balcanica. Come 
dimostrano le recenti movimentazioni di arma-
menti, la situazione tra Serbia e Kosovo è 
tutt’altro che risolta, e forse nemmeno acquie-
tata. La potenzialità esplosiva di una crisi in 
quell’area che confina con l’Italia è per il no-
stro Paese un problema di primissimo piano 
sulla sfera internazionale, anche perché ri-
schia l’innesco di un effetto domino all’interno 
del quale vari player rivali hanno mosso le pro-
prie pedine. 
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Pagina 26 SETTEMBRE  2022 

PER RIFLETTERE Continua dalla precedente 
 
“Bisogna evitare che la que-
stione delle targhe, che oggi 
è una battaglia dal forte valo-
re simbolico e politico tra 
Serbia e Kosovo, si trasformi 
in narrazione aggressiva con 
il rischio di sfociare in peri-
colosi atti di violenza e moti-
vo di confronto tra potenze 
esterne”, aggiunge Bressan. 
“Il ruolo e l’imparzialità di 
KFOR, a lungo comandata 
da Generali italiani, così co-
me la presenza dei nostri mi-
litari è stata fondamentale in 
questi anni per garantire un 
ambiente sicuro e protetto, 
così come la libertà di movi-
mento per tutto il popolo del 
Kosovo. Il nostro Paese deve 
sostenere gli sforzi dell’Unio-
ne Europea, nell’ambito del 
dialogo Belgrado – Pristina e 
degli Stati Uniti, nella norma-
lizzazione dei rapporti tra 
Serbia e Kosovo per stabiliz-
zare una regione, quella dei 
Balcani occidentali, che si 
pone come cerniera tra il 
Fianco Orientale e il Fianco 
Sud della NATO”. 
In definitiva, nel Mediterra-
neo diverse forme di tensio-
ne sobbollono, col rischio di 
sovrapposizioni visto la limita 
estensioni del bacino. Attori 
interni ed esterni muovono le 
proprie carte, nel tentativo di 
capitalizzare da quella tenta-
ta stabilizzazione tattica, ma 
con in mente l’opzione di tro-
vare i propri interessi anche 
se essa dovesse saltare e 
caoticizzarsi. Ragion per cui 
per Roma è cruciale tenere 
massima l’attenzione su ogni 
singola evoluzione, adesso 
più che mai. 

Da formiche.net 

PARTECIPA AL PROGETTO 
“COSTRUIRE L’EUROPA CON I 

CONSIGLIERI LOCALI” 

 

La Commissione Europea ha lanciato il progetto “Costruire l’Europa con i 

Consiglieri Locali”. Il suo scopo è fornire ai consiglieri locali e alle autorità 

in tutta l’UE gli strumenti di cui hanno bisogno per comunicare sull’UE alle 

persone nella loro circoscrizione o area locale. Lo rende noto il sito del 

CEMR. 

 

Il progetto sta creando una rete in tutta l’Unione europea, fornendo alle 

autorità locali l’accesso a materiale aggiornato sulle politiche e sulle norme 

dell’UE che potrebbero influenzare il loro collegio elettorale, webinar mirati 

su questioni chiave, materiale di comunicazione, nonché aprire la possibilità 

per visitare le istituzioni dell’UE. 

 

Per entrare a far parte della rete, occorre compilare un modulo sul sito web 

del progetto e caricare una dichiarazione firmata. Il bando non ha scadenza 

e resterà aperto fino a quando il progetto andrà avanti. 

 

Il progetto, precisa il CEMR, è una risposta diretta a una delle propo-

ste della Conferenza sul futuro dell’Europa che chiedeva “un sistema 

di Consiglieri locali dell’UE, come modo per ridurre la distanza tra le 

istituzioni dell’UE e i cittadini europei”. 

 

Il progetto è realizzato in stretta collaborazione con il Comitato delle Regio-

ni dell’Unione europea e la sua “Rete europea dei consiglieri regionali e lo-

cali” 

https://building-europe-with-local-councillors.europa.eu/index_en
https://building-europe-with-local-councillors.europa.eu/index_en
https://building-europe-with-local-councillors.europa.eu/document/download/9110d5b4-798f-42ad-a0fc-49fa8d980049_en?filename=EN_Signed%20Declaration%20Form_0.pdf
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Criptovalute e non solo: bisogna cono-
scere le regole del gioco 

DI ALESSANDRO DARIO LAVIA 
 

L’Unione europea ha definito un quadro normativo 
per le criptovalute. È un passo avanti, ma potrebbe 
non bastare per risolvere le disuguaglianze tra investi-

tori nell’accesso alle informazioni utili per distinguere 
tra investimenti sicuri e rischiosi. 
 
Il regolamento Ue sulle criptovalute 

L’Unione europea ha definito un quadro normativo che 
verrà applicato alle criptovalute e a tutte le attività colla-
terali (regolamento MiCA, 30 giugno 2022). 
L’intervento riguarda sia gli emittenti che i fornitori di 
servizi per le criptovalute e ha tra i suoi obiettivi la pro-
tezione dei consumatori, l’antiriciclaggio e una maggio-
re trasparenza nelle dinamiche di mercato. 

Come ha sostenuto Bruno Le Maire (il ministro francese 
dell’Economia) “questo importante regolamento porrà 
fine al cripto far west e conferma il ruolo dell’Ue quale 
organismo di normazione di tematiche digitali”. 

Di recente, il mercato delle criptovalute è stato attraver-
sato da una crisi che ha colpito non solo le monete più 
esposte al rischio, ma anche le cosiddette monete stabili. 
In mancanza di un ente regolatore centrale, ne risulta 
una asimmetria informativa. 

Cosa succede se si gioca al casinò senza conoscere bene 
le regole? Molto probabilmente, salvo la “fortuna del 
principiante”, le probabilità di vincita si riducono ancora 
di più. E cosa succede se si entra nel mercato delle crip-
tovalute e non si conoscono in maniera sufficiente le 
regole? La risposta è la medesima, se non fosse che in 
questo caso non esiste neanche la “fortuna del princi-
piante”. 

Quando si pensa al crollo di Lehman Brothers, quasi 
sempre ci si dimentica di tutti coloro che pochi giorni 
prima del collasso hanno acquistato titoli spazzatura, 
molto spesso perché mal consigliati. Il comportamento 
delle agenzie di rating, che hanno continuato a giudicare 
il titolo della società un asset sicuro praticamente fino al 
fallimento, è stato aspramente criticato proprio perché 
ha permesso a banche e società di consulenza di vendere 
quei titoli “spazzatura” a persone non a conoscenza dei 
fatti. 

L‘importanza del costo cognitivo 

Qual è il motivo dell’“asimmetria informativa” tra di-
versi agenti che partecipano al medesimo mercato? Pro-

babilmente, come già esposto nella letteratura economi-
ca, un ruolo importante è giocato dalla “educazione fi-
nanziaria”, ovvero la conoscenza della finanza di base. 
Tuttavia, non va trascurato un altro aspetto di cui si par-
la meno, ma che sicuramente influenza le scelte delle 
persone: il costo cognitivo. 

Negli ultimi anni una rilevante fetta della letteratura 
economica si è focalizzata sul ruolo dell’informazione e 
di come questa, costando tempo e quindi denaro, in-
fluenzi le scelte degli agenti economici (la cosiddetta 
“Rational inattention”). 

Per capire meglio questo aspetto, prendiamo per esem-
pio una famiglia italiana con un reddito nella media, il 
cui guadagno marginale derivante da un’ora lavorativa 
in più risulti più importante di quello di una famiglia 
italiana con un reddito sopra la media: sotto queste ipo-
tesi, reperire informazione risulta più costoso per il pri-
mo nucleo familiare. 

Questo non significa che il reddito, sebbene giochi un 
ruolo rilevante, sia l’unica discriminante nel reperire 
notizie di qualità relative ai mercati. 

Si pensi ora a due famiglie che hanno il medesimo gua-
dagno marginale derivante da un’ora lavorativa in più, 
ma che hanno un diverso patrimonio. Per chi ha maggio-
re disponibilità economica sarà più facile affidarsi a per-
sone competenti, seppur con un costo di accesso più 
elevato. Ecco perché è più probabile che siano affidati 
alle mani dei private banker patrimoni di persone più 
ricche. 

Nel corso dell’ultimo decennio diversi studiosi hanno 
cercato di scoprire se vi sia un nesso causale tra reddito 
e rendimento sugli investimenti. Un importante studio 
pubblicato su Econometrica nel 2018 dimostra esatta-
mente questo, come si può vedere nella Figura 1. 

La figura presenta il risultato di un campione norvegese 
di dieci anni (2005–2015), in cui il percentile della di-
stribuzione della ricchezza è sull’asse delle ascisse, 
mentre il tasso di rendimento degli investimenti sicuri e 
rischiosi è sull’asse delle ordinate. In entrambi i casi, la 
correlazione risulta positiva, andando a confermare 
quanto ipotizzato prima: più si è ricchi, più si hanno ren-
dimenti. 

Segue alla successiva 
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Figura 1 – Ritorno sugli investimenti sicuri e rischiosi, 
per percentile nella distribuzione della ricchezza 

Fonte: Fagereng et al (2020). 
Quali conseguenze può generare la differente accessibili-
tà alle informazioni tra individui? Varrebbe forse la pena 
di considerare una regolamentazione dei mercati che pre-
veda un minimo di nozioni per accedere a forme di ri-
sparmio più rischiose, in modo da evitare che chi è privo 
di una conoscenza adeguata si ritrovi a perdere parte dei 
risparmi nello stesso modo brutale di una slot machine. 
Benché rappresenti oggi solo un trentesimo della capita-
lizzazione di S&P500, il mercato delle criptovalute po-

trebbe generare lo stesso tipo di disuguaglianze che tutto-
ra sono generate dai mercati finanziari. Ecco perché è 
importante che l’Unione europea cerchi di raggiungere 
accordi che lo regolino, non solo per regolamentarlo, ma 

anche con lo scopo di tutelare i più deboli, consigliando e 
quindi sensibilizzando i singoli individui a reperire infor-
mazioni affidabili, che possano permettere a tutti di 
“giocare” in modo trasparente, evitando conseguenti di-
suguaglianze. 
La regolamentazione “MiCA” da parte dell’Ue rappre-
senta un passo avanti, che però, da solo, potrebbe non 
essere sufficiente per rimediare alle disuguaglianze tra 
consumatori. 

Da lavoce.it 

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.3982/ECTA14835


Pagina 30 SETTEMBRE  2022 

Di Riccardo Pedrizzi  
 

I cattolici che proclamano di far riferimento 
alla dottrina sociale della Chiesa, dovrebbe-
ro puntare piuttosto a ridare al più presto 
sostanza e contenuti a un progetto cultura-
le, come quello a cui pensava il cardinale 
Ruini quando era presidente della Cei e 
che, partendo dalla fede, proponga una sua 
concezione dell’uomo, della storia e della 
società 
 
Rifacciamo la storia: quando fu introdotto nella 
legislazione del nostro Paese il divorzio, prima 
sul piano parlamentare (1970), poi all’appunta-
mento referendario (1974) una parte del mon-
do cattolico si disimpegnò ed addirittura si 
schierò con il fronte avverso: parte dell’Azione 
cattolica, degli Scout, delle Acli con Ranieri La 
Valle, Giuseppe Alberigo, Giancarlo Zizola, 
Paolo Prodi, Pietro Scoppola e vari altri, so-
stenuti da sacerdoti come don Paolo Franzo-
ni, padre David Maria Turoldo, padre Erne-
sto Balducci, Carlo Carretto di Spello. Ricor-
do che persino alcuni sacerdoti rifiutavano di 
far fare incontri, come accadde anche a me 
che con mia moglie e con il mio primo figlio ap-
pena nato spesso trovai le porte sbarrate delle 
parrocchie. 
Poi arrivò la stagione dell’aborto (1978-1981). 
Anche allora la Democrazia Cristiana scelse di 
non fare la battaglia antiabortista con tutti i 
mezzi a disposizione, ma di limitarla alla sede 
parlamentare, rispettando i tempi delle proce-
dure e garantendo il voto finale prima della da-
ta fissata per il referendum, che temevano. An-
che allora i democristiani vollero tenere fuori 
dagli accordi di maggioranza il tema dell’abor-
to. Anche allora il governo, formato da ministri 
democristiani, proclamò la sua neutralità, di-
chiarando estranea alla politica una scelta che 

in fondo 
avrebbe 
riguarda-
to la vita 
e la morte 
di centi-
naia di 
migliaia di 
essere umani. I cattolici che firmarono la legge 
194, si giustificarono con la teoria dell’atto do-
vuto e con il principio del rispetto della demo-
crazia. E soprattutto con l’esigenza di assicura-
re la stabilità politica e la supremazia del parti-
to democristiano. 
Tutto quel che è successo dopo, in questo 
mezzo secolo, ha dimostrato poi se fossero o 
meno giuste e coerenti con una fede matura e 
vissuta quelle posizioni e quelle scelte: da allo-
ra i governi si sono succeduti a ripetizione e 
molti sistemi elettorali sono cambiati, la Dc non 
esiste più, la presenza politica dei cattolici nella 
società italiana è praticamente ridotta a zero. 
Molti di coloro che oggi si lamentano della irri-
levanza del mondo cattolico e che si fanno pro-
motori di un nuovo partito cattolico e/o dei cat-
tolici sono prevalentemente gli eredi di quelle 
correnti culturali e di quegli ambienti del cattoli-
cesimo progressista o cattocomunista, nostal-
gici della balena bianca, come veniva comune-
mente indicata la Democrazia Cristiana. Questi 
cosiddetti cattolici “adulti”, che pur proclamano 
di far riferimento alla dottrina sociale della 
Chiesa, dovrebbero puntare piuttosto a ridare 
al più presto sostanza e contenuti ad un pro-
getto culturale, come quello a cui pensava il 
cardinale Ruini quando era presidente della 
Cei e che, partendo dalla fede, proponga una 
sua concezione dell’uomo, della storia e della 
società. 

Da formiche.net 

https://formiche.net/author/riccardopedrizzi/
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AUTONOMIA, ALTOLÀ DEI VESCOVI: "UN 

MACIGNO SULLE GENERAZIONI" 

"L'Autonomia differenziata? È il tema cui ho dedicato 
una lunga relazione. Io penso che, per come l'hanno 
immaginata e si punta a realizzarla, questo progetto 
sia un enorme macigno gettato sulle spalle di genera-
zioni presenti e future. Ma sia chiaro: non ci interessa 
orientare voti, parlare dei partiti. A noi interessa solo il 
destino dei fratelli. Quelli che stanno ai margini, innan-
zitutto". 
 
Monsignor Francesco Savino, ne parlerete anche nella 
due giorni dei vescovi, che si apre domani, a Beneven-
to, sulle "Aree interne"? 
 
"Certo. Sul divario civile e sulle aree interne si gioca, a 
mio modesto parere, una democrazia matura e un'idea 
di civiltà. Che noi chiamiamo civiltà dell'amore". 
 
Monsignor Francesco Savino, pugliese, 67 anni, già 
militante nell'antimafia di Libera con don Ciotti, per 
anni al fianco di migranti, vittime della tratta e malati 
di Aids, guida la diocesi di Cassano allo Ionio (Calabria), 
ma da tre mesi è anche vicepresidente della Cei per 
l'Italia meridionale. 
Ecco perché la sua voce mobilita interesse tra coloro 
che si ritrovano, domani e mercoledì, al centro "La Pa-
ce" della città sannita. A chiudere, il presidente della 
Cei, monsignor Matteo Zuppi. 
 
Queste riflessioni, all'interno della Cei, appartengono 
storicamente alla Chiesa meridionale. 
 
"Sì, intanto riprendiamo il discorso iniziato dodici mesi 
fa su aree spopolate e dimenticate, e anche sulle vite 
di chi resta ai margini pur abitando nelle città. È vero 
che le disuguaglianze territoriali hanno sempre solleci-
tato l'attenzione della Chiesa. In uno studio di Matteo 
Prodi , sono raccolte tre lettere dei vescovi italiani sul 
Mezzogiorno: datate 1948, poi '89 e 2010. Ora è anche 
più complesso il tema del divario Nord -Sud, che ri-
schia di aggravarsi. Ma vedo che se ne parla proprio 
poco... ". 
 
Infatti, c'è una premessa. Perché dei rischi dell'Autono-
mia si può discutere con un vescovo e non ne parlano i 
leader, magari a sinistra? 
 
"Sono un vecchio lettore di giornali, ne prendo sei al 

giorno, e ricordo che proprio Repubblica ha recente-
mente scritto che, in questa vigilia, la nostra consegna 
è di non entrare a gamba tesa nella campagna eletto-
rale... ". 
 
Ma si potrà fare un'osservazione sulla politica? 
 
"Per Paolo VI, la "forma di carità più alta". Eppure, mi 
sembra che oggi la classe politica non abiti più i territo-
ri e soprattutto quelli periferici. Non va lì dove ci sono 
le più profonde contraddizioni, le povertà vecchie e le 
nuove. Eppure la politica nasce proprio dove aver 
ascoltato, interloquito e in qualche modo vissuto con 
questo disagio". 
 
Torniamo all'Autonomia differenziata. Cosa la preoccu-
pa? 
 
"Questo progetto, sostenuto da alcune forze insieme 
con le regioni più ricche, rende ancora più opachi il 
presente e il futuro del Paese...". 
 
Pensa che il regionalismo non si possa applicare senza 
riequilibrare la "spesa storica"? 
 
"Certo, andrebbero prima correttequeste disugua-
glianze, molto evidenti sull'asse Nord-Sud, ma presenti 
un po' in tutto il territorio. 
In fondo, basterebbe tenere a mente quello che diceva 
don Milani, una domanda limpida, che tutti capiscono : 
"Si può dividere in parti eguali, tra diseguali?"". 
Quali settori della vita civile sarebbero più danneggia-
ti? 
 
"La sanità, l'istruzione, i servizi sociali , la questione 
ambientale sono ambiti in cui già registriamo profonde 
differenze. Sia in termini di risorse destinate ai cittadi-
ni, sia in termini di qualità di prestazioni. 
Un pastore non può non mettere in risalto che il diva-
rio civile è ormai più accentuato di quello economico. 
Ed è più preoccupante: perché ferisce il senso di comu-
nità, lo spezza". 
 

Segue alla successiva 
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Nella sua relazione- saggio, lei cita rapporti Svimez, dati. 
Cosa l'ha colpita di più? 
 
"Purtroppo c'è l'imbarazzo della scelta. Basti dire che nei 
sistemi locali dei servizi sociali, tutte le regioni meridio-
nali spendono meno della media nazionale. I Comuni del 
Sud, dove risiede il 23 per cento della popolazione italia-
na, erogano l'11 per cento della spesa. Facciamo l'esem-
pio di una persona disabile: la spesa annua per tutto ciò 
di cui ha bisogno, se risiede nel nord-est, è di 5.222 euro, 
ma al sud diventa di 1.074". 
 
Ma chi sostiene l'Autonomia imputa al Sud inefficienze e 
malagestione. 
 
"Si tratta di piani differenti, ma certamente esiste una 
responsabilità, anche risalente negli anni, che non può 
essere pagata a valle da chi non ha ricevuto servizi e qua-
lità di vita. Perciò dobbiamo riconoscere, insieme, due 
verità". 
 
La prima? 

 
"Che hanno ragione su alcuni difetti, dobbiamo liberarci 
dal nostro individualismo e fatalismo. 
Dobbiamo creare, come tanti nel Mezzogiorno mostrano 
di saper fare, un welfare society. Territori che si organiz-
zano in piccole comunità, cooperative che agiscono, di-
ventano protagoniste del cambiamento.Insomma, ci 
vuole un nuovo Risorgimento". 
 
E la seconda? 
 
"Simul stabunt, simul cadent. 
Insieme cadremo, così come staremo in piedi. Se il Mez-
zogiorno collassa, saranno guai anche per loro. Agli amici 
del nord, dico : avete bisogno di noi, ricordatelo". 
 
Sembra un discorso molto politico, oltre che pastorale. 
 
"Intanto i "margini" sono ormai luoghi teologici. E poi, 
tanti studiosi hanno dimostrato che tra politica e mistica 
esiste una reciproca innervatura". 

 
DA /napoli.repubblica.it/cronaca   
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Educazione civica europea 

Rossi, Ernesto - L'ABC dell'Europa di Ventotene 
La voce R di Rossi, Ernesto del dizionario illustrato "L'ABC dell'Europa di Ventotene" (Ultima 
Spiaggia, Genova 2022, seconda edizione). Quest’opera è stata rilasciata con la Licenza 
Creative Commons Attribuzione – Non commerciale – Condividi allo stesso modo 4.0 Inter-
nazionale. 
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di Antonella Braga* 
La formazione e la dolorosa esperienza della 
guerra 

Nato a Caserta il 25 agosto 1897, da Antonio 
Rossi dalla Manta, ufficiale piemontese, e dalla 
bolognese Elide Verardi, Ernesto Rossi crebbe 

a Firenze do-
ve la famiglia 
si trasferì do-
po la sua na-
scita. Quarto 
di sette figli, 
“Esto” era un 
ragazzo sen-
sibile, che si 
interrogava 
sulle ingiusti-
zie del mon-
do. Amava 
disegnare, 
intagliare bu-
rattini nel le-
gno ed era 
dotato di un 
naturale sen-
so di umori-
smo. Alla sua 

firma univa sempre lo schizzo di un pupazzo 
che illustrava il suo stato d’animo e per questo il 
suo nome di battaglia fu poi “Burattino”. 
La sua formazione, sotto la guida materna, fu 
influenzata dagli ideali di → LIBERTA' che risali-
vano al pensiero di Giuseppe Mazzini. Questi 
ideali furono messi a dura prova dalla catastrofe 
della Prima guerra mondiale, in cui Ernesto fu 
coinvolto appena dopo essersi diplomato al Li-
ceo “Galileo” di Firenze. Dapprima contrario alla 
guerra, nel 1916 scelse di arruolarsi volontario 
per puro senso del dovere, volendo condividere 
la sorte del fratello e degli amici già partiti per il 
fronte. Come molti suoi coetanei, si illuse di 
combattere per la libertà e per una → pace dura-
tura in Europa. 

La dolorosa esperienza vissuta in trincea deter-
minò la sua tragica visione della vita. In guerra 
rischiò di morire per una grave ferita all’addome 
e perse il fratello Mario, insieme agli amici più 
cari. Nel confuso clima del dopoguerra, visse un 
periodo di disorientamento. Si avvicinò al movi-
mento dei combattenti e scrisse sul «Popolo d’I-
talia» di Mussolini. 

La scelta antifascista e la lunga prigionia 

L’incontro con Gaetano Salvemini, che fu per lui 
un vero maestro, lo aiutò a fare chiarezza e lo 
immunizzò per sempre dalla retorica nazionali-
sta, facendogli scoprire il pensiero federalista di 
Carlo Cattaneo. Per suo tramite, conobbe i fra-
telli Carlo e Nello Rosselli, con i quali animò il 
Circolo di Cultura, poi chiuso dal fascismo. 

Laureatosi in legge all’Università di Siena, si de-
dicò a studi economici. Tra il 1920 e il 1921 la-
vorò per l’Associazione per gli interessi del 
Mezzogiorno, che lo mise a contatto con la mi-
seria delle plebi meridionali, e poi per l’Associa-
zione degli agricoltori toscani, battendosi contro 
l’alleanza tra fascisti ed agrari. 
Di fronte all’affermarsi prepotente del fascismo, 
scelse di difendere la sua dignità di uomo libero. 
Dopo l’assassinio di Giacomo Matteotti, fu fra i 
dirigenti del movimento “Italia Libera”, aderì al 
gruppo antifascista liberale “Alleanza nazionale” 
di Giovanni Amendola e con Salvemini e i Ros-
selli pubblicò il primo foglio clandestino «Non 
Mollare». Denunciato nel 1925 per effetto delle 
nuove leggi contro gli oppositori politici, si rifu-
giò a Parigi, ma poco dopo scelse di tornare in 
Italia. Vinto un concorso per insegnare econo-
mia nelle scuole, scelse una sede un po’ defila-
ta, Bergamo, per continuare la sua attività clan-
destina. Qui insegnò presso l’Istituto “Vittorio 
Emanuele II”, dove conobbe → ROSSI, ADA, di-
venuta poi sua moglie. 
della guerra e gli strumenti per costruire la 
→ PACE. 

Segue alla successiva 
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Nel 1929 fu tra i fondatori del movimento Giusti-
zia e Libertà (GL) e viaggiò in Italia e all’estero 
per trasportare stampa clandestina e stringere 
contatti tra gli antifascisti. Spesso si recava a 
Milano per proseguire gli studi economici pres-
so la biblioteca dell’Università “Bocconi”, dove 
insegnava Luigi Einaudi, con cui strinse amicizia 
e che influenzò la nascita del suo pensiero fede-
ralista. 

Nel 1930 fu arrestato per la delazione di Carlo 
Del Re, una spia dell’OVRA, la polizia segreta 
fascista. Condannato a venti anni di prigione, ne 
trascorse nove nelle carceri di Pallanza, Piacen-
za e Roma. 

La nascita del progetto federalista e l'esilio 
svizzero 

Durante la detenzione, s’impegnò in un’analisi 
della crisi della civiltà europea, di cui resta trac-
cia nelle lettere ai famigliari. Indagò la natura dei 
regimi totalitari, i difetti del → NAZIONALISMO, 
le cause  una lettera del 30 aprile 1937 tracciò 
anche il sommario di uno studio sugli Stati Uniti 
d’Europa, in cui l’unità europea non era più con-
siderata un astratto ideale, ma l’obiettivo priori-
tario di una specifica azione politica. 
Nel 1939 fu inviato al confino sull’isola di Vento-
tene (→ VENTOTENE, ISOLA DI CONFINO), do-
ve conobbe → SPINELLI, ALTIERO e 
→ COLORNI, EUGENIO. Grazie alla consonanza 
ideale con i nuovi compagni, le riflessioni degli 
anni del carcere trovarono espressione in un 
comune progetto politico. Il risultato fu il capo-
volgimento del punto di vista tradizionale che 
considerava il quadro nazionale come contesto 
privilegiato della lotta politica. Nacquero così, 
nel 1941, il manifesto Per un’Europa libera uni-
ta, scritto a due mani da Rossi e Spinelli, e, 
nell’agosto del 1943, dopo la liberazione dal 
confino, il Movimento federalista europeo 
(MFE), di cui furono insieme nominati segretari. 

Dopo l’occupazione tedesca dell’Italia nel set-
tembre 1943, Rossi aderì al Partito d’Azione 
(Pd’A) e si rifugiò con Spinelli in Svizzera per 
lanciare la parola d’ordine degli Stati Uniti d’Eu-
ropa. Fra il 1944 e il 1945 a Ginevra fu il princi-
pale promotore della propaganda federalista e 
azionista. Con Spinelli elaborò nel 1944 la Di-
chiarazione federalista dei movimenti di resi-
stenza europei, nata dagli incontri ginevrini tra i 
rappresentanti di dieci diversi paesi. Prima di 

lasciare la Svizzera, pubblicò Gli Stati Uniti 
d’Europa, il suo scritto più organico sul tema, 
poi tradotto in francese col titolo L’Europe de 
demain (L’Europa di domani). 

L'azione federalista nel dopoguerra fra spe-
ranza e delusioni 

Nel 1945, dopo la Liberazione, fu nominato sot-
tosegretario alla ricostruzione nel governo di 
Ferruccio Parri e fece parte della Consulta na-
zionale. Fu anche nominato presidente dell’A-
zienda Rilievo Alienazione Residuati bellici 
(ARAR), un ente pubblico che doveva immette-
re sul mercato i materiali lasciati dai vari eserciti 
sul suolo italiano. Svolse tale incarico in modo 
esemplare, contribuendo alla ripresa dell’eco-
nomia dopo la fine della guerra. 

Dopo il lancio del piano di aiuti americani da ge-
stire insieme tra i paesi europei (Piano Marshall, 
1947), riprese l’attività nel MFE. Tra il 1948 e il 
1954, nella fase di avvio dell’integrazione euro-
pea, guidò con Spinelli l’azione di sensibilizza-
zione dell’opinione pubblica e del governo italia-
no, grazie anche alla sua amicizia con Luigi Ei-
naudi, allora presidente della Repubblica. 

Fu ancora a fianco di Spinelli nel tentativo di tra-
sformare il trattato che istituiva la Comunità Eu-
ropea di Difesa (CED) in un’occasione per av-
viare un processo costituente verso l’unità poli-
tica. Nel 1954, dopo la mancata approvazione 
della CED, perse però fiducia nella possibilità di 
realizzare in tempi brevi la federazione europea. 
Si staccò così dal MFE, ma senza clamore, per 
non disturbare Spinelli, il quale continuava a 
cercare possibili spazi per l’azione federalista. 

Nel 1957 criticò il Mercato comune europeo, 
nato con i Trattati di Roma, cogliendo i limiti del 
processo di integrazione, iniziato sul terreno 
economico e non su quello politico, e preveden-
do alcuni dei problemi attuali. Come spesso 
usava dire con un’efficace metafora, è infatti im-
possibile «fare la frittata senza rompere le uo-
va», ossia costruire l’unità politica dell’Europa 
senza superare la sovranità assoluta degli Stati 
nazionali varando una Costituzione europea.  

Segue  a pagina 29 

https://www.peacelink.it/europace/a/49084.html
https://www.peacelink.it/europace/a/49128.html
https://www.peacelink.it/europace/a/49122.html
https://www.peacelink.it/europace/a/49049.html
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di METE FERIDUN 
 

Insieme alla maggior parte delle banche centrali di 
tutto il mondo, la Banca centrale europea (BCE) sta 
contemplando una valuta digitale della banca cen-
trale. 
A seguito di una consultazione pubblica e di un lavo-
ro di sperimentazione con le banche centrali nazio-
nali dell'area dell'euro nel 2021, la BCE sta attual-
mente esplorando la progettazione ottimale di un 
euro digitale. 
Indipendentemente dalla struttura finale, un euro 
digitale integrerebbe i pagamenti in contanti for-
nendo un'alternativa digitale. 
Questo ha implicazioni per tutti. Innanzitutto, se 
adottato, un euro digitale rappresenterebbe un pas-
so avanti nei pagamenti transfrontalieri, rendendo i 
trasferimenti internazionali di denaro più veloci, 
meno costosi e più trasparenti. Il sistema di paga-
menti globale esistente comprende catene di tran-
sazioni non trasparenti e costose tra le banche corri-
spondenti. 
Ci si aspetta che una struttura di regolamento inte-
roperabile elimini la necessità di tali rapporti banca-
ri di corrispondenza per le transazioni transfronta-
liere. 
Inoltre, rispondendo alla crescente preferenza di 
privati e aziende per i pagamenti digitali, servirebbe 
come mezzo di pagamento alternativo per le transa-
zioni al dettaglio. 
Ciò comporterebbe cambiamenti strutturali nel 
settore, riducendo la frammentazione del mercato 
dei pagamenti al dettaglio dell'UE. Inutile dire che 
l'adozione di un euro digitale potrebbe anche pro-
muovere la concorrenza e incoraggiare un'ulteriore 
innovazione finanziaria. 
Mentre un euro digitale sarebbe convertibile uno a 
uno con le banconote, non dovrebbe sostituire 
completamente l'euro fisico. 
La BCE afferma che sarebbe inteso solo come mezzo 
di pagamento alternativo per le normali operazioni 
al dettaglio nella vita di tutti i giorni e non come 
strumento per investimenti finanziari. 
Di conseguenza, l'attenzione dei responsabili politici 
rimane attualmente sulle potenziali implicazioni al 
dettaglio. 

L'intenzione è quella di introdurre un euro digitale 
come mezzo attraverso l'introduzione di un'unica 
soluzione "one-stop". Ciò fornirebbe una soluzione 
universalmente accettata e sicura che facilita i paga-
menti contactless e istantanei. 
Nonostante l'ambito di applica-
zione generale previsto limita-
to, l'attuazione dell'euro digita-
le sarà senza dubbio un proces-
so complesso e irto di moltepli-
ci sfide. 
Pieno di sfide 
Ad esempio, recenti ricerche condotte dalla BCE 
hanno indicato la sicurezza come le preoccupazioni 
principali. 
Ciò significa che, come minimo, sarebbero necessa-
rie misure solide contro le frodi e l'hacking, nonché 
metodi di autenticazione dei pagamenti sicuri e affi-
dabili come i metodi biometrici di verifica dei paga-
menti. 
Da un punto di vista tecnico, i responsabili politici 
stanno sperimentando diversi approcci e tecnologie, 
comprese soluzioni sia "centralizzate" che 
"decentralizzate". 
Resta inoltre inteso che nella zona euro sono attual-
mente allo studio due versioni: una "versione onli-
ne", che consentirebbe di elaborare i pagamenti da 
parte di terzi, e una "versione offline" in cui i paga-
menti verrebbero effettuati direttamente da perso-
na a -persona. 
Sfide tecniche a parte, l'adozione di un euro digitale 
richiederebbe un regolamento del Parlamento euro-
peo, su proposta della Commissione europea. 
Una recente consultazione, conclusasi il 16 giugno 
2022, ha costituito il primo passo verso la legislazio-
ne di Bruxelles sull'euro digitale. Da un punto di vi-
sta legislativo, l'adozione dell'euro digitale richiede-
rà in particolare leggi in settori quali la privacy e 
l'antiriciclaggio. 
Dopo il completamento dell'attuale fase di progetta-
zione ottimale nell'ottobre 2023, il consiglio diretti-
vo deciderà quindi se passare alla fase successiva, 
che dovrebbe durare circa tre anni. 
Ciò significa che l'adozione dell'euro digitale non è 
garantita e, in ogni caso, non dovrebbe concretizzar-
si prima della fine del 2026. 

Segue alla successiva 
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Nel frattempo, ci saranno anche questioni di politi-
ca monetaria interna ed estera e di stabilità finan-
ziaria che i responsabili politici dovranno prendere 
in considerazione. 
Ad esempio, le autorità di regolamentazione do-
vranno introdurre misure per prevenire un trasfe-
rimento eccessivo e improvviso dei depositi dalle 
banche commerciali all'euro digitale, che potrebbe 
creare gravi problemi di liquidità per le banche 
con effetti a catena a livello di sistema. 
Inoltre, l'elevata domanda estera di euro digitale 
da parte delle economie non appartenenti alla zo-
na euro potrebbe mettere l'euro sotto pressione al 
rialzo, il che potrebbe compromettere gravemente 
la competitività dei prezzi degli Stati membri. 
Un euro digitale avrebbe implicazioni anche per le 
autorità monetarie dei paesi al di fuori della zona 
euro. Se la valuta digitale dovesse diffondersi, po-

trebbe indebolire l'efficacia della politica moneta-
ria nelle economie non della zona euro. 
Tutte le banche centrali hanno il mandato di man-
tenere il valore della 
propria valuta nazio-
nale, sia in forma fisi-
ca che digitale. 
Pertanto, i responsa-
bili politici dell'UE do-
vrebbero adottare un 
approccio multilaterale nei confronti di una valuta 
digitale, con uno stretto coordinamento e coope-
razione con le loro controparti in altri paesi, te-
nendo conto delle implicazioni dell'adozione di 
una valuta digitale per tutte le parti interessate. 
Il professor Mete Feridun è presidente del Centro 
per la regolamentazione finanziaria e la gestione 
del rischio presso l'Università del Mediterraneo 
orientale a Cipro. 
 

Da eurobserver 

Continua da pagina 27 

Il venir meno della speranza nell’evoluzione 
dell’Europa verso l’unione federale diede alla 
sua successiva azione politica un accento qua-
si di disperazione. Le sue inchieste giornalisti-
che e le sue campagne contro la corruzione e 
le eredità fasciste, per la laicità dello Stato (1) e 
l’abolizione dei privilegi, promosse sulle pagine 
de «Il Mondo» di Mario Pannunzio e de 
«L’Astrolabio» di Ferruccio Parri, furono tutte 
battaglie combattute sull’orlo di un abisso. Il 
consolidamento degli Stati nazionali avrebbe, 
infatti, presto o tardi, aperto la strada a nuovi 
fascismi e nuove guerre. Il problema della → 
pace restò, dunque, per lui una questione pre-
minente e nel 1961 partecipò alla prima Marcia 
della pace Perugia-Assisi promossa da Aldo 

Capitini. 

Nel 1955, fu tra i fondatori del primo Partito Ra-
dicale e nel 1962 fondò il “Movimento Gaetano 
Salvemini” per proseguire le battaglie del suo 
maestro, scomparso nel 1957. Nel 1966 gli fu 
assegnato dall’Accademia dei Lincei il premio 
“Francesco Saverio Nitti” per i suoi studi di 
economia. Interessanti sono le proposte conte-
nute nel suo volume Abolire la miseria, in parte 
presenti anche nel capitolo sulla riforma della 
società del → MANIFESTO DI VENTOTENE. 

“Esto” si spense a Roma il 9 febbraio 1967 e fu 
sepolto nel cimitero fiorentino di Trespiano ac-
canto a Salvemini, ai fratelli Rosselli, a Enrico 
Bocci e Nello Traquandi, suoi compagni di GL. 
Alla sua memoria, congiunta a quella di Salve-
mini, è intitolata una Fondazione a Firenze. 

https://www.peacelink.it/europace/a/49079.html
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POESIE DI PACE 

"Peace, My Heart" 

Pace, cuore mio, lascia il tempo per 
la separazione sia dolce. 
Lascia che non sia una morte ma 
completezza. 
Lascia che l'amore si sciolga nella 
memoria e nel dolore 
in canzoni. 
Lascia che il volo attraverso il cielo 

finisca 
nella piegatura delle ali sopra il 
nido. 
Lascia che sia l'ultimo tocco delle tue mani 
gentile come il fiore della notte. 
Stai fermo, o bella fine, per a 
momento e pronuncia le tue ultime parole in 
il silenzio. 
Mi inchino a te e alzo la mia lampada 
per illuminarti sulla tua strada.  

Rabindrinath Tagore 

Il partito di maggioranza polacco vuole miliardi di euro 
dalla Germania 
Jaroslaw Kaczynski, leader del partito di destra radicale 
Diritto e Giustizia che guida la Polonia dal 2015, ha detto 
di volere dalla Germania un risarcimento per le perdite 
subite durante l’occupazione del paese avvenuta nel corso 
della Seconda guerra mondiale. La stima dei danni che la 
Germania dovrebbe ripagare, secondo il partito, sarebbe 
pari a 1,3mila miliardi. L’annuncio è stato fatto nella gior-
nata di giovedì a Varsavia, durante la commemorazione 
per l’83esimo anniversario dall’invasione di Hitler che 
causò l’inizio della Seconda guerra mondiale. 
Non è la prima volta che Diritto e Giustizia chiede una 
cosa simile alla Germania, nonostante entrambi i paesi 
facciano parte dell’Unione Europea e della NATO, e ab-
biano solidi rapporti commerciali. Il governo polacco pe-
rò non ha mai portato avanti ufficialmente questo tipo di 
richieste e il fatto che Kaczynski sia tornato a parlarne è 
stato da molti interpretato come una mossa politica per 
guadagnare consensi in vista delle elezioni che si terranno 
l’anno prossimo. 
Molti commentatori sostengono che da un punto di vista 
legale le possibilità che la Polonia riesca a ottenere un 
risarcimento sono poche. Lo stesso Kaczynski nel suo di-
scorso ha detto che «è un percorso che richiederà molto 
tempo e non sarà facile» e che non si aspetta «un rapido 
successo». Dopo la guerra infatti la Polonia aveva ottenu-
to molti territori dalla Germania sconfitta e nel 1953 il 
governo comunista che guidava il paese aveva rinunciato 
a fare domanda di risarcimento alla Germania dell’Est, 
probabilmente per via delle pressioni dell’Unione Sovieti-
ca. 
 
La ministra degli Esteri tedesca Annalena Baerbock ha 
detto che «la questione della riparazione dei danni è 
chiusa» e che questo è un presupposto fondamentale 
«per l’odierno ordine europeo». 
Il governo polacco e il partito che lo guida stanno attra-
versando un periodo particolarmente difficile a causa 
dell’aumento dei costi dell’energia e dell’inflazione. Inol-
tre, da febbraio l’Unione Europea trattiene i fondi de-

stinati alla Polonia per 
compensare una multa 
che il governo polacco si 
rifiuta da mesi di pagare. 
Donald Tusk, leader del 
partito di opposizione al 
governo, ha accusato Ka-
czynski di aver tirato fuori 
la richiesta di compensi 
alla Germania solo per 
fare propaganda elettora-
le. 
Durante l’occupazione 
nazista che durò dal 1939 
al 1945, la città di Varsa-
via fu rasa al suolo e mo-
rirono circa 6 milioni di 
polacchi: un quinto della popolazione di allora. Il senti-
mento anti-tedesco legato alla memoria della Seconda 
guerra mondiale è ancora vivo in molti cittadini polacchi 
e viene spesso usato da Diritto e Giustizia per ottenere 
consensi. L’esperto Piotr Buras ha det-
to a Bloomberg che in Polonia una manifestazione di 
fobia anti-tedesca come quella di questi tempi non si ve-
deva dalla fine del comunismo: «con le elezioni tra un 
anno, Diritto e Giustizia non ha molti modi efficaci per 
risollevare la propria popolarità, così deve andare all’at-
tacco e identificare un nemico – e la Germania è una buo-
na candidata a esserlo». 
L’ultimo evento scatenante dell’odio polacco per la Ger-
mania è stata l’invasione dell’Ucraina, dopo la quale la 
Polonia si è spesa molto contro la Russia, interrompendo 
le forniture di gas e vietando ai turisti russi l’ingresso nel 
paese, e ha criticato la Germania per non essere stata al-
trettanto drastica. 

Da konrad il post 

 Jaroslaw Kaczynski, lea-
der di Diritto e Giustizia  

“Dall'albero del silenzio pende il suo frutto, la pace.” 
ARTHUR SCHOPENHAUER 

https://www.politico.eu/article/poland-germany-pay-up/
https://www.politico.eu/article/poland-germany-pay-up/
https://www.ilpost.it/2022/02/09/lunione-europea-comincera-a-trattenere-soldi-alla-polonia/
https://www.bloomberg.com/news/articles/2022-09-01/poland-seeks-nazi-wartime-damages-over-1-3-trillion-in-losses
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Aeroporti, in Puglia incremento passeggeri: +13,1% sul 2019 
I passeggeri in arrivo e partenza sugli aeroporti di Bari e Brindisi 

sono stati 1.093.460 

 

 Il traffico aereo in Puglia ad agosto ha fatto segnare un 

incremento anche rispetto al periodo pre Covid. I passeg-

geri in arrivo e partenza sugli aeroporti di Bari e Brindisi 

sono stati 1.093.460, il +22,5% rispetto allo stesso mese del 

2019. Di questi, 569.819 (+33,1%) son stati i passeggeri di 

linea nazionale, 505.668 (+17,6%) quelli di linea internazio-

nale. In dettaglio, lo scorso mese, i passeggeri in arrivo e 

partenza da Bari sono stati 714.004 (+20%); più marcato, 

+33%, l’incremento per la linea nazionale, leggermente 

inferiore (+16,1%) quello della linea internazionale. Su 

Brindisi i passeggeri sono stati 379.456, il +27,4 rispetto 

allo stesso mese del 2019, con un incremento che si è atte-

stato al +3,2% per la linea nazionale e al +22,3% per la 

linea internazionale. Su base annua, tra Bari e Brindisi, i 

passeggeri sono stati 6.219.243, il + 

13,1% rispetto ai 5.496.725 passeg-

geri dei primi otto mesi del 2019. «La 

Puglia e i suoi aeroporti - dichiara il 

presidente di Aeroporti di Puglia, 

Antonio Maria Vasile - non hanno 

tradito le attese. L’eccellente lavoro svolto che ci ha visto 

impegnati anche durante la fase più acuta dell’emergenza 

pandemica ha messo la nostra rete aeroportuale nelle con-

dizioni ideali per affrontare con grande slancio la ripresa. 

Non è per caso, quindi, che Bari e Brindisi siano tra i po-

chissimi aeroporti che non solo hanno colmato il gap ri-

spetto al periodo pre-pandemico, ma addirittura hanno 

registrato sensibili indici di crescita». 

 

Da la gazzetta del mezzogiorno 
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Di Giulio Sapelli 
Tutto nasce dalla visita di Henry Kissinger e di 
Richard Nixon a Pechino nel 1972. Di lì iniziava 
una storia – me l’ha ricordato la morte di Gorbaciov 
– che si conclude ai giorni nostri. 
Oggi la crisi energetica provocata dalle sanzioni 
Usa e Ue, insensatamente instaurate per risponde-
re all’aggressione imperiale e imperialista russa 
all’Ucraina, invece che combattere sino in fondo 
una guerra giusta di liberazione dall’aggressore 
russo, hanno disvelato un processo scritto nella 
storia del mondo. I lineamenti si intravedono negli 
studi un tempo elaborati e ideati dai seguaci di 
Nicholas Spykman, il vero ideologo della politica 
estera nordamericana del secondo dopoguerra e 
che determina ancor oggi le sorti del mondo. Il tutto 
si è svolto per improvvise accelerazioni, errori 
terribili, coincidenze strabilianti. Il risultato imprevi-
sto eccolo, ora, terrificante, dinanzi a noi. 
Non bastava, secondo quelle idee, conquistare – 
come dicono i diligenti studiosi di una disciplina 
inesistente come la geopolitica – non bastava 
governare l’Heartland, ossia il plesso che dal Gran-
de Medio Oriente giunge all’India, unendo così il 
lago atlantico mediterraneo con l’Indo-Pacifico, 
oceano che le moltitudini hanno oggi riscoperto. 
Occorreva e occorre dominare i mari che circonda-
no le terre del cuore del mondo e quindi neutraliz-
zare la Russia. E questo perché la Russia, come 
prima l’Urss e prima ancora lo zarismo, dal Mar 
Baltico si snoda per l’Artico e giunge sino alle 
soglie della California, governando di fatto il Polo 
Nord e, nel mentre, vuole da sempre espandere la 
sua pressione sul Canale di Suez nel Grande 
Medio Oriente e in Nordafrica: guerre libiche e 
siriane docent. Per questo oggi il dominio della 
Crimea diviene essenziale per la Russia putiniana, 
come lo era per Caterina la Grande. 
Il tutto è essenziale per la stessa sopravvivenza 
della Russia e se la Russia in questa esistenza si 

sente minacciata, la guerra si farà sempre più 
dura, sino all’atomica. E questo perché il dominio 
dei mari è essenziale per quel “mondo russo” che 
capiamo solo leggendo Dostoevskij e Solzenicyn, i 
quali sono i veri ispiratori di Putin e degli oligarchi 
che lo circondano. 
Nixon e Kissinger volevano, negli anni settanta del 
Novecento, dividere l’Urss dalla Cina, ma così 
facendo, proprio mentre erano sconfitti in Vietnam, 
introdussero nel mondo intero, a cominciare 
dall’Europa, una nuova dottrina Monroe che si 
estendeva dal Sudamerica alle Europe tutte, a 
cominciare da quella Germania che poteva trovare 
– e avrebbe trovato – nella Cina, di nuovo, il punto 
di riferimento per la scalata alle vette del potere 
mondiale. 
Occorreva, invece, fare dell’Europa un continente 
nordamericano. Si cominciò, dopo aver neutraliz-
zato un De Gaulle sempre mal sopportato, sco-
prendo e glorificando Jean Monnet seguace di 
Aristide Briand e Pierre Mendes Frances, e grazie 
alla teoria economica di Triffin – con cui si appren-
deva come governare economie a diversa produtti-
vità con una moneta unica – si iniziò, neutralizzati 
gli inglesi, a costruire l’Ue. Il manovratore della 
macchina non poteva non essere che un esponen-
te delle potenze di terra: un tedesco, così da neu-
tralizzarne lo spirito mondiale di potenza. La si 
trovò così, quella figura, in una buona guida lutera-
na che era tornata nella Germania Est in pieno 
comunismo, ma che rapidamente, con il crollo del 
Muro e dell’Urss, sarebbe salita al vertice del pote-
re burocratico-tecnocratico dell’Ue e di ciò che 
rimaneva del glorioso Centro cattolico tedesco, ora 
Cdu. 
La Merkel governò per trent’anni l’Ue e la conse-
gnò nell’approvvigionamento energetico alla Rus-
sia con una naturalezza tale, che non si sarebbe 
mai discoperta se la storia russa non avesse cam-
biato verso e il neo-romanticismo etnico grande-

russo (e sterminatore) non 
avesse di nuovo preso il sopravvento, come 
spesso accade nella storia russa. 
La tragicità della vicenda è che ora, a difendere gli 
interessi dei popoli europei contro l’aggressione 
imperiale grande-russa, stanno le figure di coloro 
che quella subordinazione al dominio oligarchico 
grande-russo e al disegno della pax nordamerica-
na hanno alacremente contribuito e, di più, hanno 
edificato con gli artifici di un potere delle borse e 
dei piloti automatici dell’Ue che ora si evita di evo-
care, ricorrendo a formule algoritmiche populistiche 
come il tetto del gas o i “sovraprofitti” di memoria 
fascista e peronista. 
Bisogna, invece staccare la spina alla borsa di 
Amsterdam e a ritornare ai contratti fondati sugli 
scambi fisici. Ma i seguaci della Merkel non posso-
no farlo. Anche coloro, come Mario Draghi, che 
hanno accompagnato per un tratto di strada il 
disegno Usa di stroncare il dominio tedesco 
sull’Ue, quel salto di consapevolezza e di verità 
non possono farlo: sono nati nel mondo della dere-
golazione finanziaria e della costruzione di una 
burocrazia europea che non ha nulla di tecnocrati-
co, ossia che tutto è meno che fondata sul tanto 
decantato “merito”, quanto invece sulla raccoman-
dazione e sulla spartizione nazionalistica e partiti-
ca. 
Le conseguenze saranno terribili: attendendo la 
guerra nucleare si addensano le nubi della distru-
zione economica di un continente che nell’emerge-
re parossistico dei prezzi delle materie prime fossili 
e alimentari vede una sorta di disvelamento della 
storia e del tradimento dei chierici che quella storia 
potevano almeno interpretarla, non potendosi 
opporre alla loro stessa creatura. 
Ora la resa dei conti è giunta e inizia la distruzione. 
E non sarà creativa. 
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